
G
iorgioGalli,unodeimaggioripo-
litologi e storici italiani, domani
compie ottant’anni. Un bel tra-
guardo che coincide con l’enne-
sivacrisidigoverno.Gli facciano
gli auguri e cogliamo l’occasione
per parlare della nostra povera
politica.
Professor Galli, quando ha
iniziato ad appassionarsi alla
politica?
«Durante il fascismo. Ho fatto le
scuoleelementariemedie inque-
gli anni e la vasta politicizzazio-

ne del regime coinvolse anche
me. Togliatti diceva che il
“fascismo è un regime reaziona-
riodimassa”.Poi,dopolaLibera-
zione,sonocresciutoaPortaTici-
nese, un quartiere popolare di
Milano, dove le discussioni tra
comunistiesocialistieranoall’or-
dinedelgiorno, lavogliadipoliti-
ca, di confrontarsi era qualcosa
che si toccava con mano»
E allora fece la conoscenza
dei tremendi comunisti?
«Uncompagnodi scuola mipre-
stò il mio primo libro
“comunista”, La storia del partito
bolscevico a cura di Stalin. Rimasi
molto sorpreso perché, alla fine,
tutti i protagonisti della Rivolu-
zione erano rappresentati come
agenti dei giapponesi o dei tede-
schi salvo, ovviamente, gli eroici
Lenin e lo stesso Stalin. Le cose a
MilanoeinItaliamiparevanodi-
verse. Comunque, tra il 1945 e il
1950, ilnostroeraunPaese forte-
mente politicizzato, e io mi ci ri-
trovai dentro come studente e,
piùtardi,comedocenteuniversi-
tario».
Adesso la passione degli
italiani per la politica non
pare così forte.
«Le innumerevoli crisi di gover-
no che si sono succedute non
hannocertogeneratofiducia,ba-
sta vedere quello che succede in
questi giorni. Ma vorrei ricorda-
re che persino le elezioni del 18
aprile1948vintenettamentedal-
la Dc non portarono a una tran-

quilla legislatura:unannoemez-
zo dopo, nel dicembre 1949, De
Gasperi era già in crisi, anche se
nonsiandòalleelezionianticipa-
te».
Mutando il titolo di un suo
famoso libro si potrebbe dire
che siamo passati dal
“bipartitismo imperfetto” al
“bipolarismo fallimentare”.
«È così. Il bipolarismo italiano,
con gruppi così eterogeni, non
può funzionare. Negli ultimi
quattordici anni siamo andati a
votare sei volte, è un primato
che dimostra la fragilità del no-
stro sistema, ma che riguarda
qualcosa di più rilevante. Siamo
di fronte a una crisi della demo-
crazia rappresentativa. Come

scriveva un autorevole liberal
americano, lademocraziadeino-
stri successori non sarà come
quella dei nostri predecessori: o
saràpiùampia,comeiomiaugu-
ro,oppuresaràper forzapiùstret-
ta, ridotta a una oligarchia, a
un’èlite che si confronta con
un’altra èlite. Anche se in nome
del popolo».
Ma il voto, la partecipazione
popolare, le primarie, le
masse mobilitate...
«Vedo che molti si entusiasma-
no per le primarie americane
considerate come una grande
prova di democrazia. Mi pare
una strana originalità quella per
cui bisognerebbe entusiasmarsi
davanti a una donna e a un can-

didato di colore: le democrazie
funzionanobenequandoselezio-
nano una rappresentanza e non
il personaggio carismatico. Se la
signora Clinton dovesse conqui-
stare la Casa Bianca la democra-
zia americana avrebbe avuto la
presidenza occupata per sedici

anni da due sole famiglie: i Bush
e, appunto, i Clinton».
Le democrazie moderne,
dunque, non sono più capaci
di selezionare?
«In Europa certamente faticano
moltissimoaselezionareclassidi-
rigenti e leader che rappresenti-
no interessi sociali diffusi. Viene
premiata gente come Blair che,
partito come una grande speran-
za, si è rivelato soprattutto un
bravocomunicatoreequesta sua
capacitàalla finenonlohasalva-
to. I suoi risultati devono essere
valutati con attenzione: Londra
è una grande capitale finanziaria
e culturale, molti inglesi sono
più ricchima tanti sonodiventa-
ti più poveri».

La democrazia italiana
potrebbe essere migliore?
«Lanostraèunademocraziacon-
solidata, ma che mostra punti di
debolezza. Storicamente penso
che nel 1945-46 lo sbocco della
Liberazione avrebbe potuto dar-
ci una democrazia più avanzata
(non parlo ovviamente della Ri-
voluzione) e, in anni più vicini a
noi, ritengo che il Pci di Berlin-
guer, a metà degli anni Settanta,
abbia perso un’occasione. È an-
che vero che noi abbiamo avuto
i servizi deviati, il terrorismo, la
P2.Malafragilitàdelnostrosiste-
ma rispecchia anche la debolez-
za della sinistra».
C’è ancora spazio per la
sinistra?
«Certo che c’è. Pensi un po’ alla
questione salariale che oggi vie-
ne da tutti denunciata. Ma que-
sto è un problema che esiste da
anni, da decenni, lo sappiamo
che certi redditi sono aumentati
e altri, come quelli dei lavoratori
dipendenti,no.Quicivolevae ci
vorrebbe la sinistra. Soprattutto
lasinistrasideveporreoggi ilpro-
blema del controllo del potere
dove c’è, nelle holding della fi-
nanza, nelle concentrazioni di
capitali».
Questo vuol dire limitare
l’economia di mercato?
«No. La sinistra moderna, oggi
cheè venuta meno qualsiasi ten-
tazione autoritaria o centralisti-
ca, guarda a una democrazia che
lascia spazio al mercato, ma que-
sto non vuol dire rinunciare ai
controlli e alla definizione di
nuovi efficaci strumenti di con-
trollo. È un’esigenza di sinistra,
ma direi anche liberale. Certo
nonmipareunaprioritàdiBerlu-
sconi».
Il problema è che in Italia
nessuna grande forza politica
ama più definirsi di sinistra.
«In Italia si è creata una strana si-
tuazione: il partito democratico
rifiuta l’uso della terminologia di
sinistra, anche se buona parte
dei suoi fondatori o elettori pen-
so che abbiano come riferimen-
to la sinistra europea. Al contra-

rio si presentano come partiti di
sinistra tre o quattro formazioni
dicomunistiosocialistiche, tran-
ne Rifondazione, hanno davve-
ro poco peso».
Le piace Veltroni?
«Penso che sia il candidato ido-
neo in questa fase. Usa un lin-
guaggio mediatico. Lo vedremo
alla prova di questa campagna
elettorale, soprattutto bisognerà
valutare le sueposizionidi fronte
a questioni decisive per la nostra
democrazia: come rafforzare il
controllo sui centri del potere
economico nel rispetto del mer-
cato, come confrontarsi con l’in-
vadenza del Papa e della gerar-
chia cattolica».
Ha nostalgia per qualche
politico del passato?
«No. Io non mi sono mai iscritto
a un partito e ho sempre cercato
di non frequentare politici. Pen-
savo che così avrei evitato il peri-
colo di essere influenzato nei
miei studi e nei miei giudizi».
Qualche nome.
«Ho stimato Riccardo Lombardi,
aveva una visione quasi da
marxista classico ma era portato-
re di idee innovative e coraggio-
se. Ho conosciuto e apprezzato
PietroScoppolaeBeniaminoAn-
dreatta, soprattutto negli anni
lontani incui ci incontravamo al
Mulino, cercando di mettere in-

siemei riformistioltregli schiera-
menti. Con Andreatta avevamo
spesso opinioni contrastanti, ma
era un uomo di notevole valore
e, soprattutto, viveva la politica
comeservizioallacollettivitàsep-
pur senza rinunciare a una dose
di ambizione personale».
E i comunisti?
«Ho conosciuto i milanesi, gente
come Cervetti e Cossutta che vi-
vevanolapoliticacomedifesade-
gli interessi collettivi. Ho cono-
sciuto Amendola, col quale ci
scambiavano anche delle lettere.
Maingeneralequellidelpcipen-
savanoche iofossiunanticomu-
nista perchè esprimevo critiche
severe».
Craxi?
«Certo, l’ho conosciuto fin dai
tempi in cui si faceva vedere al-
l’Università Statale. Aveva un
grande, ambizioso disegno. Ave-
va pure una certa coerenza. Ma
poi è finito come è finito».
Ancora una domanda: lei ha
insegnato tanti anni, cosa ha
imparato?
«Insegnare mi è servito tantissi-
mo. Ho trovato la capacità di co-
municare un’esperienza senza
imporla. Mi è piaciuto insegna-
re, ho sempre pensato che l’uni-
versità fosse il luogo adatto per
trasmettereunpatrimoniocultu-
rale. Non ho mai sopportato, in-
vece, le burocrazie, le lungaggi-
ni, certi esami... Adesso mi dico-
no che gli esami si fanno compi-
lando dei moduli».

H
o potuto vedere per l’ulti-
ma volta Ignazio Baldelli
alcuni mesi fa nella sala

dell’AccademiadeiLincei.Dique-
sta era socio autorevole e stimato,
nel 1982 l’Accademia gli aveva
conferitoilprestigiosoPremioFel-
trinelli per gli studi di letteratura e
filologia italiana, e dell’Accade-
mia è stato per anni vicepresiden-
te della classe di scienze morali.
Baldelli simovevaormaicondiffi-
coltà, ma conservava vigile la
menteelospiritoarguto.Miconfi-
dòche stava lavorando a un gran-
de progetto, a una traduzione in
prosamodernadel testodellaDivi-

naCommedia, cherendessecom-
prensibile nelle sue pieghe l’opera
dantesca. Lui, grande filologo ed
esploratoredeipuntipiùarduidel-
la Commedia, carezzava l’idea di
aprirneatutti ilpienoaccesso.Ari-
pensarciora, ilprogettoequelche
me ne confidòmi pare segnino in
modo significativo il suo cammi-
no di studioso e di uomo.
Baldelli erano nato a Perugia nel
1922. Aveva studiato a Firenze
con Bruno Migliorini, con cui si
era laureato diventandone allievo
tra i più fidi. Era stato insegnante
nei licei, aveva lavorato alla Cru-
sca prima di approdare alla catte-

dra di Storia della lingua italiana
alla Sapienza di Roma, prima a
Magistero,poinellaFacoltàdiLet-
tere. A Roma aveva lavorato nel-
l’Istituto dell’Enciclopedia Italia-
na, alla revisione della parte lessi-
cografica del «Lessico Universale
Italiano». In quegli anni, compa-
gno di lavoro nelle stesse stanze,
hoimparatoadapprezzarneledo-
ti umane di arguzia, ma anche di
lealtà. E, a distanza ravvicinata, le
dotidiperiziafilologicae linguisti-
ca, di cui Baldelli ha dato alte pro-
ve.
Il terreno privilegiato delle sue in-
dagini più impegnative e innova-
tiveèstatolostudiodeiprimiseco-
li di documentazione dei volgari

italiani,umbri, toscaniedell’Italia
mediana. IlCanticodi sanFrance-
sco, la letteratura francescana, la
Commedia sono i testi che ha più
profondamenteesplorato. Ma,di-
versamente da altri, e in parte sul-
l’esempio di Migliorini e di un al-
tro grande maestro fiorentino,
Gianfranco Contini, Baldelli non
erachiuso,ma anzi era assai sensi-
bileeattentoaifenomenidella lin-
gua e della letteratura del Nove-
cento.I suoi saggi sullaprosa lette-
rariaitalianacontemporaneaesul-
le propensioni neologistiche di
politici e giornalisti restano me-
morabili. E l’interesse per la con-
temporaneità lo aveva portato a
indagare, insieme a Ugo Vignuz-

zi, lefortunedell’italianonelmon-
do e a seguire con attenzione e
con utili contributi didattici l’atti-
vitàdell’UniversitàperStranieridi
Perugia. La giunzione tra interessi
di ricerca pura e attenzione al-
l’educazione lo aveva portato ad
accettare nel tumultuoso ‘68 la
presidenzadellaalloraneonataSo-
cietà di Linguistica Italiana.
Venivamodastudi diversi ediver-
se erano le nostre posizioni politi-
che. Eppure nel discutere nel con-
creto assai spesso ci trovavamo
d’accordo. «Dovresti preoccupar-
ti»,midicevaridendo.Eaggiunge-
va «O forse dovrei preoccuparmi
io!». Merce rara: era uno spirito li-
bero.

QUESTA FOTO del britannico Tim Hetherington si è aggiudicata

il premio World Press Photo 2007, uno dei più importanti ricono-

scimenti nell’ambito del fotogiornalismo. Lo scatto, pubblicato

dalla rivista «Vanity Fair», risale al 16 settembre scorso, e ritrae un

soldato americano che si sta riposando dopo uno scontro a fuo-

co nell’enclave talebana Korengal Valley, in Afghanistan.

WORLD PRESS 2007 Vince una foto di guerra del britannico Hetherington
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«La democrazia rappresentativa è in crisi»

Giorgio Galli Foto di Roby Schirer

■ di Tullio De Mauro

A lungo docente di
Storia delle Dottrine
politiche, saggista,
scrittore, collaboratore di
giornali e riviste, Giorgio
Galli ha pubblicato
moltissimi libri.
Tra questi ricordiamo: Il
bipartitismo imperfetto,
Storia del Pci, Storia dei
partiti politici europei,
Mezzo secolo di Dc, I partiti
politici italiani, Storia del
partito armato, Hitler e il
nazismo magico, Politica
ed esoterismo alle soglie
del 2000, Passato
prossimo, In difesa del
comunismo nella storia del
xx secolo, Storia del
socialismo italiano.
In onore di Giorgio Galli la
Provincia di Milano ha
promosso per il prossimo
10 marzo, allo Spazio
Oberdan di Milano alle ore
21, una Lectio magistralis
dello stesso Galli sul tema
«Democrazia prossima
ventura».

«Barbiellini Amidei»

Ecco un premio
per giovani reporter

■ di Rinaldo Gianola

LUTTI È morto all’età di 85 anni il grande linguista, socio dell’Accademia dei Lincei, che con i suoi studi spaziava dalla letteratura francescana al Novecento

Addio a Baldelli, uno «spirito libero» che sognava di tradurre Dante in prosa

In Italia
siamo passati
dal «bipartitismo
imperfetto»
a un bipolarismo
inefficace

Veltroni deve dire
come controllare
i poteri economici
e fronteggiare
l’invadenza
del Vaticano

■ Nasce il premio giornalistico
GaspareBarbielliniAmidei.Dedi-
cato alla memoria del grande
giornalista e direttore del Corriere
della Sera scomparso il 12 luglio
scorso, la manifestazione si svol-
ge sotto l’Alto patronato del Pre-
sidentedellaRepubblica,ecolpa-
trocinio dell’ordine nazionale
dei giornalisti e della Fnsi, ed ri-
volta ai giovani giornalisti sotto i
35 anni. Il premio del 2008 è de-
dicato ai servizi pubblicati su te-
state italiane o della Svizzera ita-
liana tra il 1 gennaio 2007 e il 30
aprile 2008 che abbiano riguar-
dato «L’Italia tra immigrazione e
paura: storie di violenza, sfrutta-
mento, razzismo,solidarietàe in-
tegrazione». Le iscrizioni saran-
no aperte sino al 30 aprile. Per
maggiori informazioni:www.ga-
sparebarbielliniamidei.it
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Le democrazie
funzionano se
selezionano una
rappresentanza
non un leader
carismatico

Gustave Dorè, il V canto dell’Inferno dantesco

Tra università
giornali e libri
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